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Questa nostra terra, aff erma 
papa Francesco in Laudato 
si’, protesta per il male che le 
provochiamo; siamo cresciu-
ti pensando di essere suoi 
proprietari e dominatori, au-
torizzati a depredarla e sac-
cheggiarla secondo il nostro 
piacimento. La distruzione e 
la devastazione dell’ambiente 
naturale è qualcosa di molto 
serio, non solo perché Dio ha 
affi  dato il mondo all’essere 
umano, bensì perché la vita 
umana stessa è un dono che 
deve essere protetto dalle di-
verse forme di degrado. 
Ecco allora che la vocazione 
a cui ciascuno di noi è chia-
mato oggi è quella di essere 
custodi dell’opera di Dio; 
ciò non può essere conside-
rata un’opzione. La cura e la 
custodia del creato non pos-
sono più esser viste come 
aspetti fra i tanti di un’esi-
stenza virtuosa, e men che 

meno un aspetto secondario 
dell’esperienza cristiana. 
Per condurre un’esistenza 
virtuosa, che veramente sap-
pia prendersi cura della casa 
comune, occorre maturare 
un approccio “ecologico” alla 
vita, che non indossi le vesti 
sporche dell’ideologia ma le 
vesti nuove di un’esperien-
za cristiana matura. Per far 
sì che ciò si realizzi, come 
corpo credente occorre ma-
turare una coscienza col-
lettiva che sappia ampliare 
il discorso “ecologico” non 
solo all’ambiente natura-
le, ma anche al mondo delle 
relazioni, al mondo della fi -
nanza, delle scienze e – per-
ché no? – anche a questo 
mondo digitale così densa-
mente abitato e brulicante 
di interazioni umane. Non 
sono forse anch’essi parte 
di questa “casa comune” da 
tutelare e proteggere dalle 
molteplici forme di degrado, 
e nei confronti della quale – 
come cristiani – siamo chia-
mati ad agire da custodi? La 
Chiesa, accettando la sfi da 

che il tempo presente le off re 
dev’essere pronta ad educa-
re le giovani generazioni alla 
tutela e alla cura non solo 
dell’ecosistema naturale, ma 
di tutti gli ambiti ove si svi-
luppano le interazioni uma-
ne, sociali e relazionali, che 
in ultima analisi sono i luo-
ghi dove si sviluppa e si for-
ma la coscienza di chi nasce 
e cresce in quest’epoca, sen-
za tralasciare, ovviamente, il 
ruolo della famiglia. 
Ciò richiede di orientare ver-
so una radicale “conversione 
dello sguardo” che permet-
ta di passare da una sorta di 
“voracità strumentale” (sen-
za rendercene conto in poco 
tempo siamo diventati un 
popolo di ingordi divorato-
ri di informazioni) ad uno 
sguardo più umano, prospet-
tico, ampio, inclusivo, consa-
pevole delle fragilità e delle 
interconnessioni che ci lega-
no gli uni agli altri. Se voglia-
mo prenderci cura di quan-
to ci circonda, se vogliamo 
veramente essere “ecologici” 
dobbiamo ricentrare il no-
stro sguardo sull’insostitui-
bilità dell’esperienza umana. 
I cristiani devono saper ri-
cordare con forza che il va-
lore della persona umana 
non va ricercato nell’auto-
determinazione e nel do-
minio esercitabile sulla re-
altà, quanto nella capacità 
di apertura all’altro. Non è 
accettabile infatti che la vul-
nerabilità tipica dell’essere 
umano venga intesa come 
una malattia, quasi un difetto 
di fabbrica da rimuovere ad 
ogni costo. 
Se manca uno sguardo “oriz-
zontale”, aperto alla fi sicità 
dell’altro (magari perché 
si è curvi sullo schermo di 
uno smartphone) la dignità 
dell’essere umano si perde 
nel contesto di una cultura 
dello scarto, entro la quale, 
prima o poi, tutti rischiano 
di venire travolti da una con-
cezione usa-e-getta della vita, 
in cui l’unico linguaggio pos-
sibile rimane quello giuridico 
della denuncia. Per contra-
stare la cultura consumistica 
dello scarto, causa prima del-
la devastazione del pianeta, 
occorre ri-inquadrare la vita 
in una prospettiva ecologica 
che sappia far nascere una 
coscienza collettiva in grado 
di caratterizzarsi per la sua 
sostenibilità, a cominciare 
dai rapporti umani e dalla 
qualità delle relazioni. 
L’oggi ci interpella con una 
serie di sfi de, prima fra tutte 
quelle che mettono in que-
stione il ruolo dell’uomo e 

Difese immunitarie. Chi sa 
quante volte avremo sentito 
queste parole, quante volte ce 
le siamo dette. Soprattutto da 
un anno a questa parte. Co-
vid19 ci ha allertati. Al punto 
che con velocità sorprenden-
te siamo riusciti a mettere in 
campo i vaccini il cui compi-
to è proprio istruire il nostro 
organismo su come attivare 
difese capaci di proteggerci da 
questo virus tanto pericoloso.
Qualcosa di simile deve aver 
messo in campo il pianeta 
terra nei nostri confronti. Ag-
gredito oltre ogni misura dalla 
nostra specie, sta attivando 
quelle difese di cui è capace: 
ultima in ordine di tempo 
questa pandemia di cui siamo 
ancora prigionieri. Cosa può 
fare, del resto, di fronte a tanta 
nostra disattenzione, super-
fi cialità, incoscienza o, forse 
meglio, stupidità?
E dire che ne siamo consape-
voli. Lo sappiamo che i livelli 
di CO2 nell’atmosfera hanno 
raggiunto punti intollerabili 
per l’equilibrio della vita. Per 
la nostra stessa salute. La tem-
peratura del pianeta sta salen-
do. Proprio di questi giorni la 
notizia dello scioglimento del 
più grande iceberg del mon-
do, 6mila Km2, 1miliardo di 
tonnellate, distaccatosi quat-
tro anni fa dall’Antartide. Le 
calotte glaciali della Groen-
landia si stanno sciogliendo. 
Fenomeni atmosferici sempre 
più anomali ci preoccupano, 

ci spaventano. Incendi, inon-
dazioni, vento, siccità. Poi? 
Poi tutto rimane come prima. 
In conseguenza dell’inquina-
mento che produciamo, entro 
i prossimi trent’anni potranno 
esserci tra 250milioni e 1mi-
liardo di profughi ambientali 
(stima dell’ONU).

Una ricerca recente ha evi-
denziato che i materiali inor-
ganici presenti sul pianeta, dal 
cemento alla plastica, hanno 
superato il peso complessivo 
delle biomasse, piante e ani-
mali, il peso della vita.
Alla nascita dell’agricoltura, 
10-12mila anni fa, vivevano 
sulla terra 6mila miliardi di 
alberi. Ora sono diventati la 
metà, e 2/3 di questi li abbia-
mo eliminati negli ultimi due-
cento anni. Senza gli alberi 
noi non esisteremmo. Il mon-
do animale non esisterebbe. 
Senza l’ossigeno che mettono 
in atmosfera non potremmo 
vivere. Senza il legno nessuna 
civiltà umana avrebbe mai vi-
sto la luce. Loro invece, privi 
di quelle sostanze che noi pro-
duciamo e rilasciamo nell’am-
biente, vivrebbero lo stesso. 
Anzi, pure meglio. 
Solo cinquant’anni fa, nel 
1970, sulla Terra c’era il dop-
pio degli animali che abbiamo 
oggi: il 96% dei mammiferi or-
mai è costituito da umani e da 
mammiferi in cattività, solo 
il 4% è fauna selvatica. Più 
del 70% dei volatili di tutto il 
mondo è pollame, la maggior 

parte del quale non vede mai 
il sole. Sono il nostro cibo...
Siamo riusciti perfi no a spor-
care i cieli. L’orbita in cui 
viaggiano i satelliti è piena di 
spazzatura: intorno ai 150mi-
lioni di oggetti ci girano sopra 
la testa, da un piccolo bullone 
a pezzi di satellite molto più 
grandi. Residui ormai in disu-
so, lasciati lì.

Torniamo sulla terra e diamo 
uno sguardo a come ci rap-
portiamo tra noi. Lasciamo, 
per oggi, le guerre che con-
tinuiamo ad alimentare e il 
fenomeno migratorio che ci 
ostiniamo a voler aff rontare 
con la miope politica dei re-
spingimenti e dei porti chiusi. 
E guardiamo un tema di asso-
luta attualità. Angosciati per 
l’insuffi  ciente disponibilità dei 
vaccini, piuttosto che alleati ci 
poniamo rivali nel tentativo 
di accaparrarcene. In India il 
22 aprile, giornata mondiale 
della terra, in un solo giorno 
più di 330mila nuovi positivi 
e oltre 2mila morti. Ma anco-
ra resistiamo a voler tutelare 
la proprietà intellettuale e a 
non liberalizzare la produzio-
ne dei vaccini.

Mi chiedo cosa deve fare la 
terra nel vedere tutto questo 
che noi, homo sapiens, il viven-
te che ha raggiunto la capaci-
tà di coniugare l’intelligenza 
con la consapevolezza, siamo 
capaci di mettere in circolo. 
Se vogliamo dirle di non atti-

vare le sue difese immunitarie
contro di noi che siamo suoi 
fi gli, diamole il vaccino di cui 
ha bisogno. Un vaccino per 
la terra? Sì, piantiamo albe-
ri. Dagli alberi la salute del 
pianeta. In un testo di venti-
due secoli fa è scritto: L’occhio 
dell’uomo desidera grazia e bel-
lezza, ma più ancora il verde dei 
campi.
Si racconta che a un vecchio 
ebreo che stava piantando un 
fi co, un generale romano che 
passava di lì dice: “Ci vor-
ranno vent’anni prima che 
faccia frutti. E tu allora sai 
morto da tempo!”. “Certo, gli 
risponde, ma se oggi posso 
mangiare fi chi è perché altri, 
vissuti prima di me, hanno 
piantato alberi. Non devo 
fare anch’io lo stesso per chi 
verrà dopo di me?”.
Non possiamo pretendere che 
le cose cambino se continuia-
mo a fare le stesse cose, diceva 
Einstein.

In ultimo, attenzione. Non 
dimentichiamo che la terra è 
più forte di noi. Siamo noi ad 
aver bisogno di lei: lei di noi 
può far benissimo a meno. La 
sua straordinaria capacità di 
riprendersi in quelle aree da 
cui noi dobbiamo scappare 
(Chernobyl insegna...) ci sia 
richiamo e monito. Prenderci 
cura della terra signifi ca pren-
derci cura di noi stessi. Del 
nostro benessere.

 Siracide 40,22
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Gli ultimi sono 
sempre ultimi!
C’hanno trattato da poveri cojoni
visto che oggi conta più ‘l denaro
e se ‘l pallone a da ‘nghiottì’ l’amaro
‘sto sport sarà ‘n mano a li birboni.

Ronaldo e Messi, a dilla poi papale 
li metti in campo oggi có’ ‘l Crotone?
Dimme carino mia, sci n’ c’ho ragione:
vedresti‘na partita parrocchiale!

C’è chi sguazza su ‘sta miniera d’oro
perché ce ‘investe e l’ha capido bene
dove potesse fa’ li cazzi loro,

senza provà’ rimorsi e manco pene.
La chiama pè’ confonde Super Lega
ma cura l’interessi de bottega!

‘L Paperella

dell’identità umana, messi in 
secondo piano rispetto all’ac-
celerazione dei progressi del-
la scienza e della tecnologia. 
Se vogliamo aiutare il pia-
neta, occorre “ricentrare 
lo sguardo” sull’uomo e la 
pista da seguire principal-
mente è una: come corpo 
credente, sappiamo che per 
alimentare la coscienza so-
ciale è indispensabile riferir-
si ai fatti, non alle idee, né 
ai desideri né alle opinioni, 
perché l’altro non è né un’i-
dea né un’opinione, ma un 
essere concreto. I gesti e le 
scelte concrete, benché non 
conclamate dai social media, 
hanno sempre un impatto
con la realtà sociale: o arric-
chiscono il paniere del bene 
comune o lo consumano. I 
passi concreti che tutti siamo 
chiamati a fare sono dunque 
la testimonianza cristiana e 
la capacità di dare buone no-
tizie, mettendo in risalto ciò 
che di buono, di bello, di ap-
prezzabile c’è nella mia vita 

e in quella di coloro che mi 
sono accanto. Solo a partire 
da questa “conversione dello 
sguardo” potrà essere ali-
mentata una coscienza eco-
logica che abbia veramente a 
cuore il bene comune. 
Come italiani, partiamo av-
vantaggiati: ciò che da secoli 
ci caratterizza è il gusto per il 
buono e il bello: perché non 
iniziare a parlare di questo? 
Siamo circondati di bellezza, 
in un meraviglioso intreccio 
di estetica della natura e sa-
piente opera dell’uomo. Una 
bellezza che ci circonda e 
che ci parla di una storia, di 
fatti, di uomini, di donne, di 
una storia che si fa presen-
te, e di cui noi siamo eredi. 
Siamo chiamati a  iniziare a 
prenderci cura della bellezza 
che ci è stata donata, dun-
que, non come i custodi di 
un museo, ma come i custodi 
dell’altro, sia esso il fratello, 
sia esso l’ambiente, perché 
tutto è dono di Dio.

Diacono Paolo Tomassetti
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